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ne oggi definita strategica, perche
permette agli americani di mantene-
re il prezzo del petrolio a livelli ragio-
nevoli. Da quando infatti l’ammini-
strazione Obama ha bloccato le tri-
velle al largo della costa americana
del Golfo del Messico, le raffinerie
statunitensi processano principal-
mente petrolio d’importazione.

Nessunodunque dubita che la ri-
voluzione egiziana, anche se fino ad
ora pacifica, possa produrre lo stesso
cataclisma economico di quella ira-
niana del 1978. Allora il prezzo del
petrolio saudita schizzò da 14 a 34
dollari al barile. Secondo la Bank of
America Merrill Lynch, se questo og-
gi arriva a quota 115 dollari al barile,
il costo energetico mondiale, quale
percentuale dell’economia del piane-
ta, salirebbe al 9%, lo stesso valore
raggiunto nel 1980 a seguito della ri-
voluzione iraniana. Ciò farebbe pre-
cipitare le economie dei paesi impor-
tatori di petrolio nella recessione.

Non tutti però soffrirebbero nello
stesso modo. Oggi infatti l’Opec con-
trolla solo il 40% della produzione
mondiale, mentre nel 1978 soddisfa-
ceva il 60% del consumo mondiale.
Cosa è cambiato da allora? L’ascesa
delle economie emergenti.

Chi come Cina, India e gran parte
delle Tigri asiatiche ha creato una re-
te commerciale di approvvigiona-
mento alternativa al petrolio saudita
ed a quello dell’Opec, rete che pog-
gia su scambi ed accordi commercia-
li bilaterali, che non risentono imme-
diatamente delle fluttuazioni di mer-
cato, si trova in una situazione di van-
taggio rispetto a noi occidentali.

Anche l’assetto geopolitico del

mondo è cambiato. Nel 1978 il com-
mercio mondiale avveniva principal-
mente tra il sud ed il nord del mon-
do, e Suez era un canale di transito
fondamentale, come lo è tuttora per
Europa e Stati Uniti. Oggi invece una
percentuale crescente avviene tra
sud e sud, e non ha bisogno di Suez.

Le petroliere che salpano dall’Ara-
bia saudita verso oriente non attra-
versano lo stretto di Suez. Neppure
quelle che partono dal Venezuela e
dai paesi africani, dove la Cina si è
de facto sostituita alla Banca Mon-
diale, ne hanno bisogno. E questo
spiega perché in Asia la crisi egizia-
na sta avendo meno impatto che a
casa nostra.

Ma non basta. Nel 1978 il com-
mercio del petrolio era in mano a
società occidentali. Oggi gran parte
delle 13 maggiori compagnie petro-
lifere al mondo sono di proprietà
delle nazioni emergenti: Petrobras
(Brasile), Petronas (Malesia), Ira-
nian National Oil company, Petro-
los de Venezuela, China’s National
Petroleum Corporation Gazprom e
Rosnefet (Russia).

Ciò che distingue questa crisi da
quelle del passato, che rende la rivo-
luzione egiziana atipica, è dunque
l’esistenza di un mondo non più bi-
polare, come era quello della guer-
ra fredda, ma multi-polare, dove
esistono più centri di potere com-
merciale. L’impatto dell’epidemia
rivoluzionaria egiziana sarà dun-
que, come quello della crisi del cre-
dito del 2008, principalmente senti-
to in Occidente.❖
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Buona parte dei traffici
oggi avviene seguendo
rotte Sud-Sud

Rapporti tesissimi fra Washin-
gton e Islamabad dopo il mancato
rilascio da parte delle autorità pachi-
stane del diplomatico americano
Raymond Allen Davis, reo confesso
di un duplice omicidio avvenuto a
Lahore il 27 gennaio scorso. Quel
giorno Davis era in auto nel centro
di Lahore. Due uomini in moto l’han-
no affiancato. Credendo fossero ra-
pinatori, il diplomatico ha aperto il
fuoco uccidendoli. Secondo alcune
fonti i due erano agenti pachistani
incaricati di pedinarlo. La questione
è diventata ancora più scottante do-
po il suicidio della vedova di una del-
le vittime.

Washington chiede che a Davis
sia riconosciuta l’immunità diploma-
tica ed il fatto di avere agito per legit-

tima difesa. Poiché il diplomatico re-
sta in carcere, il governo americano
ha sospeso ogni dialogo con il Paki-
stan, sancendo di fatto la rottura tra
due Paesi che sono partner nella lot-
ta al terrorismo e nella guerra in Af-
ghanistan. Secondo la stampa di
Islamabad, sarebbero a rischio tre
importanti appuntamenti previsti
nel corso di quest'anno: la visita del
presidente Asif Ali Zardari a Washin-
gton, i negoziati «strategici» tra Usa
e Pakistan e la «trilaterale che coin-
volge anche l'Afghanistan».

La segretaria di Stato, Hillary
Clinton, ha già cancellato in segno
di protesta l’incontro con il suo omo-
logo pachistano, Shah Mehmood
Qureshi, che doveva avvenire du-
rante la conferenza internazionale
sulla sicurezza a Monaco. La stessa
Casa Bianca ha per ben due volte
convocato l'ambasciatore a Washin-
gton, Husain Haqqani, per presenta-
re una protesta formale.❖

La rivoluzione iraniana
fece impennare i costi
energetici mondiali

Ha ucciso due persone

Diversamente dal 1978

DiplomaticoUsa
arrestato a Lahore
Alta tensione
con il Pakistan

Li aveva scambiati
per rapinatori
Washington: liberatelo

P
PARLANDO

DI...

Alluvioni in
Afghanistan

I soldati italiani del contingente internazionale Isaf sono impegnati nei soccorsi alle
popolazioni colpite dalle alluvioni nel distrettodi Shindand, nell’Afghanistan occidentale. I
militari agiscono in collaborazione con il governatorato di Herat e le altre autorità civili
locali.
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